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 Presiedono il Consiglio Presbiterale il Vescovo Sua Ecc.za Mons. Francesco Beschi e il 

Vicario Generale Mons. Davide Pelucchi. 

 Modera la seduta don Roberto Trussardi. 

 Assenti giustificati: don Angelo Domenghini, don Vincenzo Valle, don Gianluca Marchetti, 

padre Angelo Sorti, padre Giordano Rota. 

 Non hanno segnalato l’assenza (non risultano le firme): don Giovanni Bosio, Mons. Vittorio 

Bonati, don Giampaolo Tironi. 

 Risultano presenti i seguenti Direttori di Curia: don Giambattista Boffi, don Alberto Monaci, 

mons. Giulio Dellavite, don Gianluca Salvi, don Michelangelo Finazzi, mons. Attilio Bianchi, 

don Andrea Mangili, don Doriano Locatelli, don Cristiano Re, don Andrea Mazzoleni. 

 

Ordine del Giorno:  

1. preghiera dell’ora media;  

2. approvazione del verbale della scorsa seduta;  

3. “Le Unità Pastorali: bilancio e prospettive” (mons. Lino Casati); 

4. Varie ed eventuali. 

 

1. Preghiera dell’ora media;  

 

2. Approvazione del verbale della scorsa seduta;  

Don Roberto Trussardi, dopo la preghiera dell’Ora Media e l’approvazione del verbale della seduta 

del 10 maggio scorso, introduce la seduta odierna illustrando l’ordine del giorno. 

 

3. “Le Unità Pastorali: bilancio e prospettive” (mons. Lino Casati); 
 

Consegna ai presenti dell’allegato 1 

 

Premessa  

Tentiamo un primo bilancio a distanza di 9 anni dalla introduzione delle UP. Il punto di 

partenza è l’indicazione del 37° Sinodo diocesano (2004-2007) che concentrandosi sulla parrocchia 

sollecitava (n. 126 - 131) la costituzione delle UP nel contesto di una revisione della figura di 

parrocchia. Nel 2008 si sono istituite tre Unità Pastorali (Val di Scalve, Val del Riso e Bassa 

Valserina). Successivamente, i dibattiti nei Consigli Presbiterali e Pastorali Diocesani, la 

Consultazione dei Consigli presbiterali e pastorali vicariali e la Lettera pastorale del Vescovo 

Francesco dell’anno pastorale 2012-2013, hanno portato nel marzo del 2013 alla pubblicazione 

dell’Instrumentum Laboris per l’istituzione delle UP, documento approvato dai due Consigli 

diocesani (Presbiterale e Pastorale) e dal Vescovo, che ha dato l’avvio alla ripresa (2014) della 

creazione di UP.  

 

La natura dell’Unità pastorale 

  Secondo papa Francesco la parrocchia rimane la forma base della comunità cristiana se però 

aperta a una riforma: “La parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande 

plasticità, può assumere forme molto diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del 



pastore e della comunità. Sebbene certamente non sia l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace 

di riformarsi e adattarsi costantemente, continuerà ad essere la Chiesa stessa che vive in mezzo alle 

case dei suoi figli e delle sue figlie” (Evangelii Gaudium, 28).  

Le UP sono allora un modo per tradurre questa riforma che vuol dar corpo in modo particolare 

alla finalità missionaria della parrocchia secondo una modalità comunionale e fraterna. L’Unità 

pastorale quindi non è accorpamento di parrocchie in vista di una superparrocchia ma è in funzione 

della parrocchia, chiamata però ad assumere un volto nuovo, come disse il Sinodo. UP dunque come 

una espressione di parrocchie aperte e fra di loro fraterne. Il Vescovo Francesco nella sua Lettera 

pastorale sulla Fraternità cristiana del 2012-2013 definisce le Unità Pastorali come “forme 

organizzate di collaborazione tra più parrocchie, stabilite in modo organico, permanente e 

riconosciuto dal Vescovo. Si caratterizzano per un programma pastorale condiviso e per un organismo 

pastorale unitario” (p.23).  

  

Le ragioni  
Solo per richiamare ciò che si è detto più volte vanno sempre tenuti presenti i motivi e fattori 

che hanno portato, non solo la nostra diocesi, a istituire le Unità Pastorali.  

All’origine di questa forma di collaborazione interparrocchiale ci sono ragioni di varia natura: 

socioculturale (mobilità, appartenenza differenziata e flessibile, reti di servizi socio civili sul 

territorio), territoriale (riorganizzazione e nuove modalità di pensare il territorio) e di presenza del 

clero: la riduzione del numero dei preti, soprattutto l’innalzamento dell’età media del clero (cfr. l’età 

media ...)  

Soprattutto vi è la ricerca di forme pastorali più corrispondenti al compito missionario della 

Chiesa oggi e alla modalità con cui si è chiamati a perseguirlo, cioè la fraternità. Una fraternità non 

solo nella comunità ma anche fra comunità. Il settore pastorale della educazione e formazione delle 

nuove generazioni, in genere, è il primo e più consistente ambito sul quale si gioca l’impegno 

missionario e la forma fraterna delle pratiche di collaborazione fra le nostre parrocchie.    

 

Le Unità Pastorali presenti nella nostra diocesi 
Comprendendo anche le prossime tre che saranno istituite entro la fine del 2017, arriviamo a 

20 UP che in totale comprendono 85 parrocchie su 389 che formano la nostra diocesi. Altre sono in 

preparazione per il 2018 e per gli anni successivi. Il numero di parrocchie che compongono la singola 

UP attualmente varia da un minimo di due a un massimo di 9 (si tratta di parrocchie piccole).  Cfr. al 

riguardo i dati allegati.  

 

Diversità di modelli 
Pur facendo tutte riferimento all’Instrumentum Laboris, le attuali UP presentano caratteristiche 

diverse. Solo per citarne alcune: 

 Rispetto al numero dei preti vi sono UP con un parroco (12) e altre (8) con più parroci (da due 

a cinque). 

 Rispetto al progetto pastorale c’è una maggiore o minore elaborazione dei contenuti e dei 

compiti, legata anche alla diversità del cammino pastorale delle singole comunità.  

 Rispetto alla storia della collaborazione c’è diversità fra quelle che hanno una lunga 

collaborazione alle spalle e quelle che hanno attivato collaborazioni a partire dalla decisione 

di diventare UP. Ovviamente là dove c’è una collaborazione di lunga data, l’esperienza 

procede con maggiore linearità e positività.  

 Una diversità esiste poi fra UP che lasciano ampio spazio alle pratiche delle singole parrocchie 

e quelle che tendono ad accentuare le pratiche comuni e la trasversalità delle pratiche pastorali.  

 Altra diversità riguarda la presenza e il ruolo del CPP dopo la creazione della Equipe Pastorale 

unitaria. Si va da parrocchie nelle quali continuano ad esistere i Consigli Pastorali 

Parrocchiali, a parrocchie nelle quali vi è l’EP e un Consiglio Pastorale unitario, ad altre 

parrocchie (specie alcune piccole) nelle quali non ci sono Consigli Pastorali parrocchiali ed 

esiste solo l’EP.  



 In relazione alla proprietà e alla gestione dei beni e delle strutture di cui sono titolari sempre 

le singole parrocchie ci sono esperienze varie: dal dividersi le spese comuni 

proporzionalmente alle parrocchie, alla creazione di una cassa comune, a forme di messa in 

comune di parte delle entrate e delle uscite.  

 

 Vanno distinte le prime tre UP istituite nel 2008 (Val di Scalve, Val del Riso e Bassa Val 

Serina) che hanno rivisto alcuni aspetti della struttura della UP alla luce dell’Instrumentum 

Laboris, rispetto alle altre 17 istituite nell’arco di tre anni (dal 2014 al 2107).  

 

Nel contesto della riforma dei Vicariati 
Quale rapporto con la riforma dei vicariati e l’istituzione delle fraternità presbiterali?  

Le UP presentano alcune peculiarità (cfr al riguardo la scheda 1 sulla riforma dei Vicariati): 

1. Curano la formazione unitaria degli operatori pastorali delle parrocchie dell’UP. 

Elaborano un progetto unitario della pastorale per le parrocchie dell’UP.  

Nel quadro del progetto coordinano e armonizzano le pratiche liturgiche, i sacramenti 

della IC, soprattutto l’eucaristia domenicale, e le pratiche religiose e devozionali, 

espressione delle singole parrocchie.  

2. Curano il sorgere di una ministerialità diffusa che manifesti la soggettività pastorale 

di tutta la comunità. A questo concorre la creazione della EP e l’apertura a nuovi 

ministeri legati per esempio alla possibile presenza nella singola parrocchia di persone 

nel servizio e animazione liturgica.  

3. Nei confronti dei nuovi vicariati – Comunità Ecclesiali Territoriali – le UP si 

distinguono per la diversità di prospettiva: le CET curano la ministerialità nelle terre 

esistenziali relativamente al territorio, mentre le UP sono attente alle ministerialità 

all’interno delle singole parrocchie e dell’Unità stessa.  

 

Ricadute e criticità 
Sulla parrocchia è indubbia la ricaduta positiva: è emersa una passione in buona parte degli 

operatori pastorali nell’edificare qualcosa di nuovo, una nuovo stile di Chiesa, questo soprattutto là 

dove non c’era collaborazione prima della istituzione della UP. Anche se questo atteggiamento non 

appare con la stessa intensità necessariamente nella maggioranza dei fedeli e della gente. Positivo e 

sentito è il momento della istituzione che coincide con una celebrazione preparata dalle parrocchie 

insieme e che vede sempre una partecipazione intensa e vissuta.  

Si percepisce, in alcuni casi, che la UP è un guadagno sul piano della valorizzazione 

responsabile delle risorse umane, della disponibilità dei preti, della testimonianza di fraternità 

evangelica che l’unità fra le diversità delle parrocchie offre.  

Certo esistono timori, per lo più all’inizio, da parte delle parrocchie più piccole, di essere 

assorbite dalla parrocchia più grande, il timore di non avere più il parroco residente e di perdere la 

propria identità, la propria storia e quindi anche il proprio futuro. Soprattutto a volte vi è resistenza 

nel vedere la riduzione delle messe e il dover unificare alcuni luoghi e pratiche religiose. Nondimeno 

questo timore si stempera quando si vede che le scelte e le pratiche fanno riferimento a un organismo 

unitario, quando da parte della équipe e del moderatore vi è attenzione e cura per tutte le parrocchie 

dell’Unità.  

Il lavoro dell’UP proprio perché “mette insieme” persone, soggetti, storie pastorali diverse 

richiede una revisione della linea pastorale delle comunità e dunque esige un discernimento 

comunitario che a sua volta richiede coraggio, capacità di scelta (e dunque anche rinuncia a qualcosa, 

cosa che appare spesso difficile), strumenti di conoscenza.  

Sul piano dello stile e della modalità di lavoro pastorale si avverte la necessità di una 

formazione e di una metodologia alla pratica del collaborare e del sentirsi corresponsabili (soprattutto 

fra preti e laici) senza che si creino zone di potere. A questo riguardo si sono proposti da parte della 

Commissione Diocesana per le UP (organismo che accompagna la formazione delle UP composto da 

laici, preti, un diacono permanente e un consacrato/a) due momenti formativi fra le EP delle UP 



istituite, più un terzo nel gennaio prossimo, nei quali si è privilegiata la conoscenza reciproca e la 

condivisione di esperienze e insieme l’attenzione ad alcuni criteri di lavoro pastorale.  

 

Vi sono alcune criticità relative al prete e alla figura che egli è chiamato a giocare in forma 

nuova. A fronte di esempi di entusiasmo per un lavoro condiviso fra presbiteri vi è anche il timore e 

la fatica del dover collaborare stabilmente e in forma definita con altri preti. Passare da una 

responsabilità per lo più “solitaria” a una forma nella quale ci si distribuiscono le responsabilità sulla 

base di un progetto condiviso non è semplice perché comporta la rinuncia a un modello “collaudato” 

da secoli. Comporta non solo una comunicazione o un confronto di modelli e di linee pastorali magari 

differenti, ma esige la ricerca e l’accordo su alcune direzioni e scelte, vuol dire trovare – e poi starci 

– proposte unitarie. Tutto ciò richiede mediazione, accettazione di ruoli diversi, pazienza nel costruire 

linee pastorali comuni e tuttavia non troppo mortificanti le singolarità di ciascuno. Per un prete poi, 

specie un parroco magari unico per un numero consistente di parrocchie, sentirsi responsabile di un 

accresciuto numero di strutture e di problemi economici incide non positivamente sul vissuto 

personale, ministeriale e anche di fraternità presbiterale. Aspetto questo che può incidere non 

positivamente sulla disponibilità ad assumere responsabilità in una UP.  

Una criticità riguarda il processo di preparazione e istituzione. Quando non c’è una 

preparazione convinta e costante (in primo luogo da parte dei preti) e una storia di collaborazione già 

un po’ collaudata, sorge una certa fatica nell’accogliere la decisione di istituire l’UP. Da questo punto 

di vista sono determinanti due attenzioni: che siano già in atto alcune forme di collaborazione sul 

piano della formazione delle nuove generazioni e che i preti coinvolti (o che arrivano 

successivamente) siano convintamente disponibili a lavorare nella direzione delle UP. Anche da 

questo punto di vista la nascita e la presenza delle Equipes Educative in oratorio appaiono una risorsa 

importante per le UP.  

Per lo più fonte di interrogativi è il rapporto fra gli organismi di comunione della UP (EP in 

particolare) e quelli delle singole parrocchie. I rischi della sovrapposizione, della non chiarezza di 

compiti, del sovraccarico di lavoro e di riunioni per le stesse persone sono quelle che emergono più 

frequentemente. Ciò comporta forse una revisione dello stesso Instrumentum Laboris circa il rapporto 

fra Equipe Pastorale e Consiglio Pastorale Parrocchiale.  

 

Ascolto della testimonianza di tre persone che stanno vivendo l’UP: 

 

a. don Cesare Micheletti (moderatore UP Val Brembilla)  

Perché un Progetto Pastorale? 

Il cammino che ha portato all’istituzione dell’Unità Pastorale Val Brembilla, il 2 ottobre 2016, è 

iniziato circa 3 anni fa. Obiettivo dell’UP non è annullare il vissuto e le attività delle quattro 

parrocchie (Brembilla, Gerosa, Laxolo, Sant’Antonio Abbandonato) ma spronarle ad individuare una 

traccia comune per rendere visibile la loro unità nel presentarsi come Chiesa di Cristo che è in Val 

Brembilla. La necessità, quindi, della stesura di un Progetto pastorale. 

Alla scuola del Vangelo, abbiamo scelto come formula programmatica del lavoro di progettazione la 

frase “Siano una cosa sola” (Gv 17,11): Cristo così vuole la Sua Comunità. Il Progetto pastorale 

esprime il tentativo di leggere la realtà della nostra valle con occhio amorevole, per annunciare 

efficacemente, oggi, la buona notizia del Vangelo, in comunione con le linee pastorali della Chiesa, 

in un mondo in continuo cambiamento. 

 

Da dove nasce il progetto pastorale dell’unità? 

È il frutto di un lavoro congiunto dei Consigli Pastorali di Brembilla e Laxolo, di alcune assemblee 

parrocchiali convocate nelle Comunità più piccole cioè Gerosa e Sant’Antonio Abbandonato, di 

incontri con Mons. Lino Casati e dello studio dell’Instrumentum laboris per l’istituzione delle Unità 

pastorali. 

 



Quale metodo segue il Progetto Pastorale dell’Unità? 

1. vedere 

guardare con attenzione per conoscere in profondità la realtà storica, culturale e spirituale delle 

quattro Comunità (molto diverse tra loro per storia e esperienze pastorali)  

2. valutare 

stimare non in maniera parziale o personale, ma secondo il pensiero di Cristo e della Chiesa, ciò che 

è presente nelle singole realtà: le prassi pastorali delle Comunità, le tradizioni che da anni 

accompagnano la vita delle Parrocchie e le risorse del territorio, per rispondere con serenità alla 

domanda: cosa mantenere delle attività pastorali delle quattro Parrocchie, cosa concludere o far 

terminare e quali iniziative pastorali o liturgiche vivere insieme? 

3. agire 

operare concretamente delle scelte pastorali perché la fede non si esaurisce in una visione 

spiritualistica, ma in un’esperienza incarnata nella storia (tenendo presenti i cinque ambiti del 

Convegno ecclesiale di Verona): affetti-famiglia, lavoro e festa, solidarietà, trasmissione della 

fede, cittadinanza), 

 

I contenuti del Progetto Pastorale 

TRE priorità individuate - TRE obiettivi da perseguire 

1. carità-solidarietà 

Se la carità/amore è il nome stesso di Dio (Deus caritas est) la manifestazione dell’amore cristiano è 

l’espressione indispensabile ed essenziale di annuncio del Vangelo: l’uomo contemporaneo infatti 

ascolta più volentieri i testimoni che i maestri. Si dovranno curare le relazioni quotidiane e immediate, 

occasionali e impreviste, nei diversi ambienti di vita, attraverso uno stile di accoglienza, ascolto e 

accompagnamento di chiunque si affacci alla nostra soglia. Sarà compito della Caritas coordinare le 

diverse attività di servizio e fornire motivazione e anima alle opere, favorendo il lavoro di rete dentro 

e fuori la comunità, con i diversi agenti di solidarietà, siano essi singoli, associazioni o istituzioni. 

 2. annunciare e comunicare la fede 

L’annuncio del Vangelo trova il suo ambito naturale nella famiglia e nella Comunità cristiana. È 

indispensabile che ragazzi e giovani possano incontrare una Comunità visibile e attraente, in cui 

sperimentare la fraternità dei credenti e la testimonianza solidale. Essa poggia su quattro pilastri 

imprescindibili: annuncio/ascolto della Parola di Dio, celebrazione liturgica dei misteri di Cristo e 

preghiera, comunione fraterna e gioiosa testimonianza offerta al mondo.  

 3. carismi e ministeri 

Il punto di partenza è la convinzione che ogni discepolo del Signore riceve un dono particolare dallo 

Spirito di Dio, che si esercita attraverso uno specifico servizio (ministero).  

Non si tratta solo di prestare un’opera saltuariamente, ma di ritrovare il proprio posto nella Comunità, 

esercitando la propria specifica vocazione, in autentico spirito di comunione, collaborazione, 

corresponsabilità e … umiltà. Superare i personalismi e la gelosia per il proprio orticello a favore 

dell’azione comune, rispettare i ruoli reciproci accettando il compito di chi coordina, apprezzare i 

servizi più nascosti e più ordinari… saranno forme concrete per vivere il comando di Gesù: “…dovete 

lavarvi i piedi gli uni gli altri”. 

Sarà compito dell’Equipe Pastorale dell’Unità ogni anno tradurre le tre priorità in azioni concrete da 

realizzare attraverso la stesura di un piccolo Programma Pastorale. 

 
 

b. Maria Teresa (dell’Equipe pastorale UP Rovetta) 

 

Numero degli incontri: equipe al completo si è incontrata 34 volte oltre a 15 incontri con altri 

operatori parrocchiali. Dell’equipe fanno parte tutti i sacerdoti dell’Up. 

Sull’equipe laica:  

Il cammino dentro l’equipe è considerato una bella e positiva esperienza di Chiesa e di 

corresponsabilità fra i diversi ministeri e carismi.  



All’inizio da parte dei laici ci si sentiva impreparati o poco competenti rispetto alle tematiche 

affrontate. 

Ad esempio all’inizio del cammino dell’equipe, a luglio 2014 (5° incontro) i laici si ritrovarono una 

mezz’ora prima e condivisero alcune fatiche relative al metodo con cui si è iniziato:  

poca puntualità, mancanza di chiarezza sugli argomenti da trattare, compiti e responsabilità dei laici.  

Nell’incontro d’equipe si riferirono ai sacerdoti i pensieri che ci si era scambiati, preoccupati di 

chiarire che non si voleva creare uno spazio aggiuntivo/alternativo all’equipe, ma l’incontro era sorto 

da alcuni disagi.  

Con sorpresa il moderatore incoraggiò i laici a incontrarsi, se ne sentivano il bisogno e se questo fosse 

sentito come stimolo al lavoro di tutta l’equipe, come era accaduto in questa prima occasione. Gli 

incontri complessivi dell’equipe laica sono stati 5: ogni volta si è informato il moderatore 

dell’incontro e di quanto condiviso. In particolare nell’agosto 2016 l’equipe laica, su richiesta 

esplicita dei sacerdoti, ha provato a riflettere sul cambiamento dei sacerdoti nel nostro territorio, 

stendendo anche il documento iniziale con alcuni criteri, documento che poi è stato condiviso e 

completato dall’equipe al completo. Oggi riconosciamo che il cammino ha consentito di formarci 

reciprocamente. C’è tuttora l’impegno a costruire un clima di fiducia e collaborazione, una fraternità 

che consenta di esprimere posizioni differenti.  

Rispetto ai temi: 

 stesura del progetto dell’UP 

 rinnovamento della metodologia per la catechesi dell’iniziazione cristiana (maggior 

coinvolgimento delle famiglie, revisione progetto cuccioli bis, coordinatori) 

 scuole materne parrocchiali (occasioni di pastorale famigliare) 

 pastorale adolescenti ed istituzione commissione ado 

 autunno 2016: criteri negli spostamenti dei sacerdoti che salvaguardino l’UP 

Sul metodo: 

E’ risultata efficace la modalità di istituire di volta in volta piccole commissioni per l’impostazione 

e/o realizzazione di compiti decisi in equipe. 

Verifica 

Nella primavera di questo anno abbiamo affrontato la verifica di metà mandato come previsto dal 

nostro Progetto. Da questa verifica sono emerse anche alcune fatiche di relazione e comunicazione 

ma il cammino all’interno dell’equipe ha consentito di formarci tutti, laici e preti reciprocamente. Si 

è mantenuto l’impegno a costruire un clima di fiducia e collaborazione, una fraternità che sappia 

esprimere posizioni anche differenti con  il coraggio e la fiducia nella parola, con la riduzione 

dell’entusiasmo ma la vittoria della fedeltà e la caparbietà nell’impegno preso. 

Le criticità si trovano: 

 nel realizzare e dare corpo al Progetto dell’UP all’interno dei diversi temi affrontati. Ad 

esempio si sono individuati i coordinatori dei cammini di catechesi ma è ancora difficile 

l’adesione da parte di tutti i catechisti ai progetti proposti e condivisi. 

 Si è riflettuto a lungo sul coinvolgimento delle famiglie nella catechesi ma, a parte il progetto 

cuccioli (prima elementare) e cuccioli bis (seconda) nei fatti abbiamo conservato quello che 

c’era (incontri domenicali stesso giorno, stessa ora per tutte le fasce d’età) ed anzi abbiamo 

anche ridotto il numero degli incontri. 

 Era partito, tramite il progetto degli ODL “Giovani insieme”, il ricreascuola, una grande 

opportunità educativa che intersecava anche chi normalmente non frequenta l’oratorio, 

occasione di rapporto con la scuola e il territorio che non abbiamo saputo portare avanti. 

Il rapporto fra EP e CPP è da coltivare ancora: ci si limita a riferire ai CPP quanto si tratta in equipe. 

Non c’è sovrapposizione né contrasto, grazie anche al fatto che nell’equipe sono presenti tutti i 

sacerdoti e le decisioni sono note e condivise da tutti. È tuttavia un rapporto da costruire: 

dall’istituzione dell’UP ci sono stati solo due incontri fra equipe e tutti i CPP. Occorre dare spazio 

all’ascolto dei CP che possono portare all’equipe ciò che vivono e sentono le persone nelle parrocchie 

ed essere uno stimolo fecondo. 



I nostri CP ci percepiscono ancora lontani, manca il collante per la condivisione; forse perché i parroci 

sono ancora uno per parrocchia eccetto qualche coppia di piccole parrocchie che lavora insieme 

regolarmente. 

Nell’equipe sta crescendo la corresponsabilità. In generale nell’UP le ministerialità laicali si stanno 

sviluppando lentamente: sono stati individuati i coordinatori della catechesi, ma il cammino viene 

portato avanti affiancati dai sacerdoti, con ancora alcuni timori, da parte dei laici, nel muoversi verso 

una maggiore autonomia. Occorre anche lo sforzo di valorizzare le persone che ci sono sul territorio, 

andando oltre le simpatie personali. Va prestata attenzione a mantenersi reciprocamente aggiornati 

nelle questioni che vengono affrontate da una sola delle componenti l’equipe, quella dei laici o quella 

dei sacerdoti; ci vuole tempo perché le comunità possano crescere rispetto alla corresponsabilità. 

Sentiamo il bisogno di una condivisione maggiore della preghiera, di momenti di spiritualità che 

alimentino la comunione fra i membri dell’equipe e tutte le comunità 

 

 

c. Don Matia Cavagna (Vicario UP Villongo) 

Le strutture dell’UP di Villongo: è stato ristrutturato “Palazzo Passi”, struttura sul confine delle due 

parrocchie: ora è la casa dei preti, custodisce gli archivi delle tre parrocchie,  conta tre appartamenti 

in assistenza, il centro parrocchiale, e il luogo di incontro dell’equipe dell’UP. 

La difficoltà maggiore è il dover alienare alcuni beni immobili (la casa parrocchiale di S. 

Alessandro, la Villa storica in S. Filastro). 

La fatica pastorale più grossa nasce dai due Consigli Parrocchiali per gli Affari Economici, che 

sembra gestiscano in modo disgiunto il cammino pastorale delle due parrocchie e dell’UP. Sono 

problematiche difficili che si ripercuotono sul cammino pastorale stesso. 

 

 

Domande, riflessioni e osservazioni 

 

Mons. Vittorio Nozza 

La parrocchia non deve perdere la sua identità; per garantire questa finalità, cosa è necessario 

focalizzare nella nuova configurazione geografica ed ecclesiale (CET, UP) che sta avvenendo in 

questi anni nella nostra Diocesi? 

 

Mons. Giovanni Carzaniga 

Chiede chiarificazioni circa la gestione economica delle UP formate da parrocchie che per diritto 

canonico sono autonome. 

 

Don Cristiano Re 

Sottolinea il rapporto tra chiesa e territorio. L’UP svolge un ruolo importante, sia come 

realizzazione effettiva di dialogo e collaborazione, sia come profezia di unità del territorio. 

 

Don Alberto Monaci 

Apprezza la presenza dei laici nel percorso di costituzione e crescita delle UP, poiché sanno 

confrontarsi con franchezza e spronano alla concretezza e ad una effettiva progettazione. Anche lui 

ritiene che l’aspetto più faticoso è la gestione patrimoniale delle strutture con i singoli Consigli 

Parrocchiali degli Affari Economici. 

 

Don Giuseppe Navoni 

Chiede esempi di iniziative che abbiano semplificato anziché appesantito, i cammini delle 

parrocchie. 

 

Mons. Leone Lussana 



Dopo aver ribadito che ogni proposta e ogni cammino vanno nella direzione del vivere e consegnare 

la fede, che è la misura vera dei cammini pastorali, evidenzia la necessità di aiutare i sacerdoti che 

saranno incaricati delle UP, a comprendere e assumere in modo corretto il compito. 

 

Don Giuliano Simoncelli  

Ringrazia mons. Lino per il suo intervento che ha permesso di verificare ciò che fino adesso è stato 

vissuto e da qui proseguire il cammino. 

Due spunti: 

- Scrivere il progetto pastorale delle proprie comunità: importante per creare una condivisione 

sempre più forte. 

- Il camminare insieme aiuta anche i sacerdoti nel percorso verso la creazione delle Fraternità 

Presbiterali. 

 

Mons. Lino Casati 

Un primo piccolo bilancio delle UP, nuova esperienza pastorale, a fronte di secoli di vita della 

parrocchia, serve per verificare, rilanciare e riprendere alcuni aspetti. 

Formazione: è l’aspetto specifico da curare sia per i laici, sia, soprattutto, per i presbiteri. 

Modalità: Comunione e Collaborazione sono i cardini.  

Ascolto e accompagnamento della costituzione delle UP: è nata una commissione con l’obiettivo di 

far incontrare le UP per un confronto e una conoscenza reciproca. 

Legame al territorio: è sicuramente significativo e profetico. 

 

Alcuni esempi di “alleggerimento” delle parrocchie che costituiscono le UP: il sacramento della 

cresima celebrato in una sola parrocchia per tutte... ciò permette il cammino comune per i genitori e 

per i ragazzi. La ridistribuzione delle Messe, un solo luogo che riunisce la pastorale giovanile... 

 

Mons. Vescovo 

Bene la verifica in corso d’opera. 

L’esperienza delle UP, pur variegata, prende ormai forma e ne è molto contento. Le venti UP si 

distinguono come modelli e stile di lavoro. I sacrifici non sono pochi, ma ciò che si sta realizzando 

sono veri e propri processi generativi, non riorganizzazioni funzionali. 

Tra i vari aspetti che necessitano di ulteriori definizioni, quello dei beni economici e immobili delle 

parrocchie, è il più delicato e di difficile risoluzione. La figura giuridica prevede un’imputazione di 

beni che abbiano come soggetto sempre la parrocchia. Una ipotesi che qualche Vescovo sta 

percorrendo, è quella di costituire nelle singole parrocchie che costituiscono l’UP, il Consiglio degli 

affari economici composto da rappresentanti di tutte le altre parrocchie. Ovvero se una UP è 

composta da quattro parrocchie, i quattro consigli per gli affari economici saranno formati dalle 

stesse persone: questo può favorire una condivisione e interlocuzione maggiore.  

 

Entro dicembre liberamente e personalmente, chiede di indicare nomi di sacerdoti (tendenzialmente 

parroci) che possano essere  conformi all’incarico di Vicario Territoriale; inoltre chiede 

suggerimenti circa la modalità di elezione del moderatore della fraternità. 

 

Da ultimo propone di affrontare il tema della formazione dei laici, non solo con il Consiglio 

Pastorale, ma anche con il Consiglio Presbiterale. Strettamente connesso al tema è il mondo 

dell’associazionismo dei laici che ha una valenza formativa molto evidente. 

 

 

La seduta termina alle 18.10. 

 

            Il Presidente      Per la segreteria 

      + Francesco Beschi           don Roberto Trussardi 



  

Allegato 1 

 

DIOCESI DI BERGAMO - UNITÀ PASTORALI 
 

 DATA NOME PARROCCHIE COINVOLTE 

1.  17 settembre 2008 Bassa Val Serina 

 

Moderatore:  

Mandelli don Gianluca 

 

Bracca, Frerola, Pagliaro, Ambriola, Rigosa, Costa 

Serina, Ascensione, Trafficanti e Cornalta 

2.  24 novembre 2008 

 

Val di Scalve 

 

Moderatore:  

Valle don Vincenzo 

 

Azzone, Colere, Pezzolo, Schilpario, Vilminore, 

Vilmaggiore 

3.  9 dicembre 2008 Val del Riso 

 

Moderatore:  

Chiappini don Federico 

 

Gorno, Oneta, Chignolo e Cantoni, che fanno parte dei 

comuni di Gorno e di Oneta 

4.  21 settembre 2014 Villongo 

 

Moderatore:  

Vescovi don Cristoforo 

 

S. Alessandro Martire e S. Filastro in Villongo 

5.  4 ottobre 2014 Rovetta 

 

 

Moderatore:  

Fornoni don Severo 

 

Santi Filippo e Giacomo in Cerete Alto, S. Vincenzo 

Martire in Cerete Basso, S. Andrea Apostolo in Fino 

del Monte, S. Maria Assunta in Onore, Tutti i Santi in 

Rovetta, S. Lorenzo Martire in Rovetta e S. Bartolomeo 

Apostolo in Songavazzo 

 
6.  5 ottobre 2014  Cisano Bergamasco 

 

Moderatore:  

Gallizioli don Roberto 

 

S. Zenone in Cisano, S. Stefano Protomartire in 

Villasola e S. Gregorio  

7.  5 ottobre 2014 Verdellino e Zingonia 

 

Moderatore:  

Tasca don Marco 

 

S. Ambrogio Vescovo e Dottore in Comune di 

Verdellino e Maria Madre della Chiesa in località 

Zingonia 

8.  8 novembre 2014 Carobbio degli Angeli 

 

Moderatore:  

Moro don Luca 

 

S. Pancrazio Martire in Carobbio, S. Pietro Apostolo in 

Cicola e S. Stefano degli Angeli 

9.  15 novembre 2014 Ogna-Villa-Nasolino 

 

Moderatore:  

Bigoni don Riccardo 

S. Giovanni Apostolo ed Evangelista in Ogna, S. 

Matteo Apostolo in Villa d’Ogna e Santi Bernardo da 

Mentone e Margherita Vergine e Martire in Oltressenda 

Alta 



 
10.  27 settembre 2015 Scanzorosciate 

 

Moderatore:  

Re don Cristiano 

 

 

S. Pietro Apostolo in Scanzo, S. Maria Assunta in 

Rosciate, S. Pantaleone Martire in Negrone, S. 

Giovanni Battista in Tribulina e SS. Trinità in Gavarno 

Vescovado 

11.  17 ottobre 2015 Media Valle Serina 

 

 

Moderatore:  

Moioli don Primo 

 

S. Maria Annunciata in Serina, S. Maria Assunta in 

Bagnella, S. Giacomo Maggiore Apostolo e S. 

Alessandro Martire in Lepreno e  S. Michele Arcangelo 

e S. Gottardo Vescovo in Valpiana, e S. Pietro Apostolo 

in Cornalba 

 
12.  29 novembre 2015 Valfondra 

 

 

Moderatore:  

Nessi don Luca 

 

S. Bartolomeo Apostolo in Branzi, S. Giovanni 

Battista in Carona, S. Maria Assunta in Foppolo, Santi 

Margherita Vergine e Lorenzo Martire in Trabuchello 

e Santi Pietro e Paolo Apostoli in Valleve 

13.  02 ottobre 2016 Val Brembilla 

 

Moderatore: 

Micheletti don Cesare 

 

S. Giovanni Battista e Presentazione di Maria SS. al 

Tempio in Brembilla, S. Croce in Gerosa, S. Gottardo 

in Laxolo e Santi Antonio Abate e Gaetano Confessore 

in S. Antonio Abbandonato, nel Comune di Val 

Brembilla 
14.  30 ottobre 2016 Presolana 

 

Moderatore: 

Pellegrini Don Stefano 

 

S. Alessandro Martire in Castione della Presolana, 

Natività di Maria Vergine in Bratto e Santissima Trinità 

in Dorga 

15.  27 novembre 2016 Centro Alta Valle 

Brembana 

 

Moderatore: 

Beghini don 

Alessandro 

 

Moio de’ Calvi, Roncobello, S. Martino oltre la Goggia 

e Valnegra 

16.  05 marzo 2017 Ponteranica 

 

Moderatore: 

Rosa don Flavio 

 

Santi Alessandro e Vincenzo Martiri in Ponteranica, S. 

Michele Arcangelo e Madonna del Carmine in Ramera 

e Trasfigurazione di Gesù Cristo in Rosciano 

17.  01 ottobre 2017 

 

Sant’Omobono 

 

Moderatore: 

Locatelli don 

Alessandro 

Cepino, Sant’Omobono, Selino Basso, Valsecca 

 

 
 
 
 
 

 
 

 

UP ISTITUENDE: 

 
 DATA NOME PARROCCHIE COINVOLTE 



1.  05 novembre 2017 

 

Zogno  

 

 

Zogno, Ambria con Spino, Grumello de’ Zanchi  

 

2.  26 novembre 2017 

 

Media Val Cavallina  

 

 

Vigano, Luzzana, Monte di Grone, Grone, Berzo San 

Fermo, Borgo di Terzo 

 
3.  2 dicembre 2017 

 

Città Alta Bergamo 

 

Cattedrale, Borgo Canale, Sant’Andrea, Castagneta  

 

 

 

PARROCCHIE COINVOLTE in UP al 6 ottobre 2017: 72 su 389 (85 entro fine 2017) 

 

Di cui: 
 

 SU 389 IN UP AL 

06/10/2017 

IN UP ENTRO FINE 

2017 

Parrocchie            fino a      500 abitanti 89 32 36 

Parrocchie dai      500 ai   1.000 abitanti 63 13 17 

Parrocchie dai   1.000 ai   2.000 abitanti 70 16 19 

Parrocchie dai   2.000 ai   5.000 abitanti 105 11 13 

Parrocchie dai   5.000 ai 10.000 abitanti 56 0 0 

Parrocchie dai 10.000 ai 15.000 abitanti 5 0 0 

Parrocchie            oltre i 15.000 abitanti 1 0 0 

TOT 389 72 85 

 

 


